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Il cinema non racconta il lavoro. Il cinema non racconta nemmeno il sindacato.

Come ha scritto il segretario generale della Cisl nel pieghevole illustrativo di questa iniziativa, il cinema narrativo, salvo poche eccezioni, ha faticato e fatica a confrontarsi con le realtà del lavoro e del sindacato.

Sul rapporto tra cinema, sindacato e figura del sindacalista, così come sui film che documentano iniziative, lotte e momenti di vita del lavoro organizzato, non ho niente da aggiungere a quanto ha scritto, e detto poco fa, Pezzotta. 

In un recente libro, che si intitola The Great Movies, Roger Ebert, premio Pulitzer nel 1975, nonché critico cinematografico e docente universitario, presenta i cento film che, a suo avviso, hanno reso grande il cinema. 

Cento emozioni rubate all’eternità: così sono stati definiti questi film da un quotidiano italiano.

Tra essi, salvo errori od omissioni, ce n’è uno solo che pone al centro della sua trama il lavoro. Si tratta del famoso Metropolis di Fritz Lang.

Se è vero che il cinema, come sostiene il sociologo Francesco Alberoni, è stata l’arte dominante del secolo scorso, quella più popolare, più amata e più diffusa, dobbiamo dedurne che in quest’arte il lavoro ha avuto ben poco spazio. E questo vale non solo per il cinema.

In un bell’articolo su ttL (tuttoLibritempoLibero), il supplemento del quotidiano La Stampa, Marco Belpoliti ha tratteggiato un quadro della presenza dei lavoratori e del lavoro nella narrativa contemporanea: nessun operaio, manovale o muratore, pochi, pochissimi impiegati, qualche tecnico informatico. Nessuno o quasi è un lavoratore dipendente, nel senso tradizionale del termine. 

La classe operaia è completamente scomparsa – scrive Belpoliti – o, se c’è, non si vede. Non è forse un caso – aggiunge – che la letteratura contemporanea ignori la condizione fisica del lavoro e i suoi spazi: fabbrica, laboratorio, officina.

Un altro sociologo vicino al movimento sindacale, Aris Accornero, conferma che il mondo del lavoro, in particolare il lavoro di fabbrica, ha avuto poco spazio nel cinema e nella televisione, così come nella narrativa, nella poesia, nella pittura e nella scultura. Perché questo? Accornero avanza alcune spiegazioni: dal fatto che l’esaltazione del lavoro e dei lavoratori “è stata un arnese retorico per tutti i regimi autoritari di sinistra e di destra, non soltanto in Europa”, fino alla constatazione che “lo spazio e l’attenzione dedicati al lavoro…si sono limitati a riflettere il peso sociale e l’incidenza politica dei protagonisti di quel mondo...". 

Eppure, quello che colpisce quanti, come me, non hanno una competenza specifica sulla materia, è la quantità, oltre che la qualità, delle rassegne e delle pubblicazioni che, soprattutto in questi ultimi mesi, ma anche in questi giorni, hanno coniugato e coniugano il binomio cinema e lavoro.

Nella preparazione di questa rassegna antologica abbiamo voluto vedere cosa era stato fatto negli ultimi tempi su questo argomento per trarne insegnamenti e suggestioni.

Abbiamo così scoperto che, ad esempio, dal 17 al 21 ottobre dello scorso anno si è svolta a Milano la rassegna Filmare il lavoro organizzata dalla Fondazione cineteca italiana. 

Sono state riproposte sul grande schermo alcune opere che, a partire dagli anni Sessanta, hanno filmato il lavoro, sia con sguardo documentaristico, sia ricorrendo alla fiction (fiction, dal latino fingere). 

Si concluderà invece il 29 maggio la rassegna cinematografica Cinema & lavoro promossa a Cagliari dal Comune e dalla Cineteca sarda. La rassegna ha preso il via il 20 febbraio con il primo dei 45 film in programma.

Il 28 maggio si chiude un’altra iniziativa, organizzata dalla rivista NEXT Strumenti per l’innovazione in collaborazione con Sviluppo Italia, intitolata Schermi per una società postindustriale. Lavoro, affettività e conflitto in dodici film. 

Si tratta, come dice il titolo, di un ciclo di dodici film che analizzano il senso della vita lavorativa e delle sue relazioni con l’affettività e il conflitto. 

Il primo film, trasmesso il 28 novembre, è stato I basilischi; l’ultimo, in programma appunto il 28 di questo mese, è A l’attaque di Robert Guédiguian.

Ed è di sole due settimane fa la manifestazione Il Primo maggio sullo schermo promossa dall’Archivio audiovisivo del movimento operaio e democratico (Aamod) al Museo d’arte contemporanea di Roma. 

Il 30 aprile il collega Camerini ed io siamo stati alla presentazione del volume Immagini dal lavoro. La fabbrica, la terra, la città, il mare, la miniera, la ferrovia, la frontiera in cento film.

Il volume è stato realizzato dall’Arci-Ucca e dall’Aamod, cioè dalla fondazione che su questi temi fa cultura. 

Nel corso della presentazione, cui sono intervenuti, tra gli altri, il regista Carlo Lizzani ed il futuro segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, abbiamo appreso che la distinzione tra fiction e non fiction non è un dato scontato.

Questa distinzione, infatti, non ha trovato il favore del regista Gianfranco Pannone, autore di Sirena operaia.

Sono sempre dell’Aamod le più recenti pubblicazioni sull’argomento cinema e lavoro. 

Oltre al già citato Immagini del lavoro è d’obbligo ricordare La sortie des usines. Il lavoro industriale nei cento anni del cinema ed il più recente Filmare il lavoro, terzo volume degli Annali dell’Archivio audiovisivo.

Per rendersi conto dello spessore della produzione bibliografica sulla materia è sufficiente dare un’occhiata alla bibliografia, curata da Eliana Bouchard, contenuta in quest’ultimo libro.

Come si colloca, nel panorama sin qui descritto, la nostra iniziativa?

Noi abbiamo voluto, senza grandi ambizioni, fare una spigolatura, che abbiamo definito una rassegna antologica, sul tema Lavoro e sindacato nel cinema del Secondo Dopoguerra.

Una rassegna antologica, con l’articolo indeterminativo, che sta a significare il limite e la parzialità del lavoro che presentiamo in due sedi prestigiose: il Master di storia e storiografia multimediale oggi, e l’Auditorium del Lavoro domani.

Con queste due mezze giornate vogliamo soltanto dimostrare che è possibile trasformare, da impiccio (come si dice a Roma) a risorsa, materiali altrimenti destinati a consumarsi in angoli polverosi di qualche scaffale. 

Gli spezzoni di film che vedremo fanno parte del patrimonio posseduto dall’Archivio storico nazionale della Cisl. 

Un patrimonio che si è accumulato in oltre vent’anni di vita dell’Archivio e che è frutto, soprattutto, di donazioni da parte dei dirigenti che si sono succeduti alla guida dell’organizzazione.

I materiali documentari sono una testimonianza di frammenti di vita della nostra Confederazione. 

Si tratta di filmati di valore storico la cui conservazione diventa un obiettivo prioritario per le strutture di cui Camerini ed io siamo responsabili.

Questi documentari sindacali rappresentano inoltre un primo prelibato assaggio di quanto si potrà consultare online nell’Archivio storico dell’Istituto Luce.

Il sito internet dell’Istituto contiene la descrizione di oltre cento filmati sulla Cisl: dal 1950 ai primi anni Ottanta. 

Entro la fine dell’anno sarà possibile, sempre tramite internet, visualizzare tutti i filmati presenti nella banca dati che assommano, nel complesso, a 4000 ore.

Voglio approfittare di questa occasione per ribadire quanto ci è stata utile, anche per la preparazione di questa iniziativa, la partecipazione al corso di perfezionamento (che ora è diventato master) in storia e storiografia multimediale.

I saperi e le competenze che abbiamo acquisito, in particolare attraverso la realizzazione delle tesine finali, ci hanno aiutato a svolgere con accresciuta professionalità il nostro lavoro.

Se oggi su internet è possibile rintracciare, senza troppa fatica, materiali sugli archivi storici sindacali dobbiamo ringraziare la professoressa Celozzi Baldelli che ha fortemente incoraggiato il nostro desiderio di cimentarci su quel tema. 

Quando abbiamo iniziato il corso, sulla rete delle reti c’erano solo poche cose frammentate e disperse sugli archivi storici.

Oggi, partendo dal sito della Cisl o interrogando un buon motore di ricerca si trovano i preziosi materiali prodotti durante il corso di perfezionamento. 

Essi testimoniano la validità di quanto abbiamo avuto modo di affermare in sede di discussione delle tesi di diploma. 

Che cioè sul rapporto tra multimedialità e archivi storici sindacali si sono aperti terreni di ricerca tutti da esplorare che richiedono risorse, professionalità e sensibilità cui il mondo dell’Università può offrire un contributo decisivo.

E a questo mondo, in particolare ai partecipanti al master così come ai quadri e dirigenti sindacali qui presenti, noi confermiamo la nostra volontà di mettere a disposizione le nostre strutture e la nostra assistenza per far avanzare il lavoro di ricerca che è stato avviato a partire dall’anno accademico 1999-2000. 

Vi ringrazio per l’attenzione e, scusate la rima, vi auguro buona visione.

